LA CITTA’ DI TORTORICI PER LA SOLIDARIETA’- 12 AGOSTO 2006
  PROF. L. DI PAOLA -  UNIVERSITA’ di MESSINA 

PRIMO  INTERVENTO 

Dopo la lucida, attenta, esaustiva presentazione che l’amica prof. M.Gensabella ha fatto    del  volume degli Atti  dell’Incontro di studio su :Solidarietà, Forme,Ragioni, Sfide, tenuto qui a Tortorici un anno fa ed edito nel 2006,  credo che  al curatore  resti ben poco da dire. Anzi,  solo due  brevi riflessioni.

   La curatela nel mondo romano  era un incarico ufficiale conferito dall’imperatore  e il curator  era colui al quale tale incarico, per lo più  amministrativo veniva affidato. Orbene: la cura degli Atti  appena presentati non  mi è stata affidata da alcuno; è stata un’iniziativa personale, si  è trattato  di un impegno scientifico gravoso che volentieri mi sono assunta per fini umanitari convinta che gli esiti sarebbero stati positivi. Ma il merito dell’edizione   del volume  seppure spetti alla redazione, costituita da me, dal dr.Coppolino e dall’Avv. Randazzo, va  anche ai colleghi relatori che con tanta generosità  mi hanno fornito il testo scritto delle loro relazioni  e debbo aggiungere con celerità, cosa purtroppo  rara nel mondo accademico laddove   gli Atti dei convegni, dei Seminari vengono pubblicati spesso dopo anni.
   Sono grata all’amico  Prof. A.Pinzone per la prefazione al volume, al Sig. Sindaco e al Presidente del Centro di storia patria,Avv.Randazzo per la perfetta organizzazione di questa giornata. La mia gratitudine éindirizzata poi   a tutti coloro che hanno partecipato alla Tabula gratulatoria; il loro contributo integrato dal mio ha consentito l’uscita del libro in tempi stretti.

   I libri di solito hanno una dedica, un dedicante e un dedicatario. Questo, per mia scelta non ne ha  perchè intendo dedicarlo a voi, alla città di Tortorici. Mentre faccio questa dedica mi vengono in mente le parole che Cicerone rivolse all’amico Attico nel dedicargli il De Senectute: se ti aiuterò, se ti libererò dall’angoscia che ti opprime, che ora ti brucia dentro, quale ricompensa avrò? Se questa sera mi aiuterete  a fare  qualcosa   per i bambini del Congo, per L’Associazione: Gli Amici dei bambini congolesi,  rappresentata dalla Presidente  Prof.ssa Margherita Vitale Cotroneo, la cui presenza ci onora, quale ricompensa avrete? Ebbene, nessuna dal punto di vista  materiale, la solidarietà non dà premi, né ricompense. Si  aiuta senza chiedere nulla in cambio.

SECONDO INTERVENTO della Prof. L.DI PAOLA
Non amo le premesse che ritengo inutili e noiose, la circostanza odierna tuttavia impone una deroga. Prima di sciogliere  alcune sigle dell’epigrafe della campana che sta alla mia destra, utlizzate per l’esiguità dello spazio e incise  dal maestro campanaro Francesco Agliolo, forse in maniera irregolare, la fattura artigiale, si sa , non è mai perfetta, anzi il pregio del lavoro artigianale  sta nelle imperfezioni – ars naturam aemulatur ut potest  e i maestri campanari non sono i lapicidi del mondo romano che preparavano per l’incisione  lo specchio epigrafico- e poi cosa sono le imperfezioni a fronte della generosità del maestro Agliolo che per rimediare alle irregolarità di fusione nella campana da me commissionata ne ha aggiunto un’altra più elaborata che aveva fuso anni fa ? Ecco  la campana alla mia destra, priva di suono, può essere paragonata alla Zarina delle campane di Mosca, anch’essa priva di suono perché un incendio ne arrestò il processo di fusione nel 1737; l’altra campana alla mia sinistra è invece la Regina delle campane oricensi,  insieme alla prima  sarà consegnata a Padre Bernardo Ndim per un villaggio del Congo. Al  suono di quest’ultima è affidato non solo ciò che di solito i rintocchi evocano: gioia,dolore, pericolo, chiamata alle funzioni sacre e che il poeta Poe ha magnificamente espresso nella lirica, The Bell. Il suono di questa campana  reca un messaggio di vita, di speranza e di amore racchiuso nella frase: Cum sonitu amor Tortoricensium.. Ad ogni rintocco gli abitanti del Congo sentiranno pulsare il cuore Tortorici per loro, ne ricorderanno l’affetto e la vicinanza. Ogni rintocco rammenterà ai fratelli congolesi che c’ è una comunità presso i monti Nebrodi che sarà sempre con loro. Una comunità generosa, appassionata a cui io sono orgogliosa di appartenere.

    Andiamo ora alle sigle: la lettera  V sta per votis , cioè per desiderio di Padre B. Ndim; le lettere  C- E   equivalgono  a curam egit cioè la cura , la sovrintendenza \alla realizzazione è stata  di Calogero Randazzo;  le lettere D D  significano dono dedit, la diede in dono, la regalò L.Di Paola, cioè la sottoscritta.

   Nella corona centrale è impressa l’effigie del papa Giovanni Paolo II. In basso,  le le lettere M F= me fecerunt, cioè i  maestri F.Agliolo e A. Piccolo mi realizzarono.

 A questo punto invito Padre Arciprete, Don Giuseppe Calabrese a benedire le due campane prima di consegnarle insieme alla Prof.ssa Vitale a  padre Ndim. Grazie.
                                                Lucietta Di Paola 
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